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Il volume di Sara De Vido affronta in chiave giuridica l’attualissimo tema so-

ciale della violenza contro le donne che si pone all’attenzione del lettore in tutta la 
sua drammaticità fin dalle pagine introduttive, ove vengono riepilogati – tanto a li-
vello nazionale che sovrannazionale – i dati statistici del “fenomeno”.  

Fulcro normativo dell’indagine è la Convenzione di Istanbul del Consiglio di 
Europa che, come la stessa Autrice precisa, viene posta al centro di un’analisi che 
cerca di evidenziarne le potenzialità senza trascurare di stigmatizzarne i limiti.  

Il primo capitolo è dedicato all’analisi giuridica del fenomeno della violenza di 
genere, partendo dal presupposto che “lo studio dei diritti delle donne e dei rapporti 
tra generi non possa prescindere dal diritto”, nazionale e sovrannazionale. Dando 
opportuno rilievo all’aspetto terminologico, l’Autrice si confronta con il non facile 
compito di enucleare una definizione del concetto di “violenza contro le donne”, 
che, sul piano del diritto internazionale, finisce con l’essere sintetizzata come una 
“nozione contenitore”, destinata a raccoglie una serie di comportamenti qualificanti 
reati che gli Stati sono chiamati a punire e reprime in ossequio ai dettami degli ob-
blighi internazionali assunti.  La violenza di genere contro le donne è, tuttavia, un 
concetto che non può essere compreso se non nella sua complessità di fenomeno 
socio-giuridico che affonda le radici nelle relazioni di potere uomini/donne, stori-
camente ineguali. Nel vagliare la violenza di genere quale manifestazione apicale 
di violazione dei diritti fondamentali dell’individuo, viene proposto un interessante 
parallelismo tra violenza domestica e tortura, strettamente assimilate dagli elementi 
della intenzionalità della condotta del soggetto agente e dalla impotenza delle vit-
time, in entrambe i casi sottoposte tanto a violenza fisica che psicologica; 
l’auspicio dell’Autrice è che in futuro la Corte europea dei diritti umani possa ac-
cogliere “una lettura di genere del divieto di tortura”.   

Il secondo capitolo è dedicato a un’approfondita analisi della Convenzione di 
Istanbul, atto normativo che ha contribuito a traghettare definitivamente il tema 
della violenza contro le donne dalla dimensione “privata e familiare” al centro del 
dibattito internazionale.  Nella parte dedicata all’esame della struttura e del lin-
guaggio adottati dall’atto ci è parsa di particolare interesse la riflessione attinente la 
traduzione del termine “equality” che nella versione italiana è stato tradotto tanto 
con il termine “uguaglianza” che “parità”, utilizzati – sottolinea l’Autrice – come 
sinonimi. Il termine equality, tuttavia, significa “allo stesso tempo eguaglianza e 
differenza”, lì dove “l’uguaglianza si esprime in un semplice simbolo ‘=’” mentre 
“parità si esprime piuttosto in una relazione tra generi, una modalità di accesso alla 
giustizia e ai servizi essenziali che assicuri pari opportunità e tenga conto delle dif-
ferenze – queste sì, biologiche – tra sessi”. L’oscillazione semantica tra parità e 
uguaglianza è ben lungi dall’essere priva di conseguenze sul piano giuridico, do-
vendo invece essere ricondotta “al dibattito dottrinale e giurisprudenziale sul divie-
to di discriminazione de jure e de facto e sul concetto di parità formale e sostanzia-
le”. Di questo dibattito il lavoro affronta i tratti salienti, per concludere sulla neces-
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sità che i testi giuridici – in questo caso si tratta di un problema legato alla tradu-
zione – tengano adeguatamente conto dell’importanza di una scelta terminologica 
ponderata, adeguata, coerente con lo scopo perseguito dalla norma, onde non vani-
ficarne funzione ed effetti.   

Lo scritto si sofferma, dunque, sull’analisi dei reati oggetto della convenzione: 
violenza, stalking, molestie sessuali e stupro, nonché sui “reati di genere” quali le 
mutilazioni genitali femminili, l’aborto e la sterilizzazione forzati. Attenzione par-
ticolare è rivolta al divieto di matrimoni forzati, in ispecie quelli contratti dalle c.d. 
spose bambine. La Convenzione stimola gli Stati a contrastare queste pratiche de-
littuose, da un lato, adottando misure legislative (o di altro tipo) dirette a rendere 
invalidabili, annullati o comunque sciolti i matrimoni contratti con la forza, 
dall’alto, criminalizzando gli atti intenzionali diretti a costringere un bambino o un 
adulto a contrarre matrimonio o il fatto di attirare intenzionalmente con l’inganno 
un adulto o un bambino in un altro Stato diverso da quello in cui risiede allo scopo 
di costringerlo a contrare matrimonio.   

Il problema è attualissimo e i dati sono allarmanti (fonti UNICEF);  recenti fatti 
di cronaca lo hanno posto all’attenzione dell’opinione pubblica anche in Italia, ove 
il codice civile sancisce l’invalidità del matrimonio contratto da soggetto minore 
ma pone una serie di limiti all’esperimento della relativa azione – la quale, ad 
esempio, viene respinta in caso vi sia stato concepimento  o procreazione – che la 
rendono inefficacie come forma di contrasto e sanzione alla stigmatizzata pratica: 
“è del tutto evidente” sottolinea l’Autrice “come le previsioni codicistiche risenta-
no del contesto storico e culturale in cui il codice civile è stato adottato e risultino 
inadeguate ad adempiere correttamente l’obbligo discendente dalla Convenzione di 
Istanbul”.    

Altro tema di rilievo è quello della possibile applicazione extraterritoriale di 
leggi nazionali miranti a reprimere o punire atti di violenza di genere. La Conven-
zione dedica a questo tema alcuni paragrafi dell’art. 44 (il secondo e il terzo) che, 
nel complesso, sono destinati a fare in modo che la legge statale possa essere appli-
cata a cittadini e residenti dello Stato promulgatore anche se il reato venga mate-
rialmente commesso all’estero, quando ciò avviene al solo scopo di eludere 
l’applicazione della norma (come nel caso di un padre che accompagna la figlia nel 
suo Stato di origine affinché venga lì praticata la mutilazione genitale vietata nello 
Stato di nuova residenza della famiglia). Le previsioni della Convenzione in questa 
materia non sono qualificate come “obblighi” ma semplici “impegni”.  

Numerosi sono, tuttavia, gli obblighi che discendono dalla Convenzione e che, 
secondo l’Autrice, sono tutti riconducibili al più generale “obbligo di dovuta dili-
genza” (art. 5 della Convenzione) distinti nelle c.d. quattro “p”: prevention (pre-
venzione), necessaria in quanto la violenza contro le donne è radicata negli squili-
bri di potere tra uomini e donne (artt. 12, 13 e 16 della convenzione), protection 
(protezione) attuata mediante misure legislative o di altro tipo, prosecution (repres-
sione o azione penale) e policy (politiche). Nell’ambito delle misure di repressione 
e azione penale particolare rilievo viene dato all’obbligo di informazione della vit-
tima sui procedimenti in corso avverso il presunto esecutore degli atti criminalizza-
ti, oggi previsto in Italia dopo l’entrata in vigore del c.d. testo normativo “sul fem-
minicidio” (l. 119 del 2013).  
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Il terzo e ultimo capitolo del volume si sofferma sull’analisi di potenzialità e li-
miti della Convenzione. Dopo alcuni paragrafi dedicati alle potenzialità “espansi-
ve“ della Convenzione, a cui l’Autrice riconosce “aspirazioni universali”, ci si ad-
dentra nell’analisi dei principali limiti del testo normativo, identificati nel mancato 
sviluppo di alcuni profili ritenuti importanti quali: l’assenza del riferimento alla 
prostituzione come violenza contro le donne; l’assenza nella definizione di violen-
za contro le donne della violenza del mondo digitale; l’assenza di riferimento 
espresso  alla violenza contro le donne nei luoghi di detenzione.   

Il volume si presenta, nel suo complesso, chiaro nei contenuti e ben strutturato; 
la trattazione dell’argomento prescelto – che per sua natura non si presta a una let-
tura esegetica puramente giuridica – si propone come equilibrato momento di sin-
tesi di un tema poliedrico, offrendo interessanti spunti di riflessione ai cultori di di-
versi saperi.   
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